Sabato Santo: Silenzio e attesa.

Prima riflessione

Il Sabato santo è un giorno difficile, ma proprio per questo va vissuto bene.

Un vero credente in Gesù solo all’idea che il Signore gli è stato tolto o solo al pensiero che oggi, in tutto il mondo, non si celebra l’Eucaristia, potrebbe uscirne pazzo.

E’ invece il momento pacato della riflessione da far ruotare attorno a tre parole: silenzio, pausa, sospensione.

1. Silenzio. 

Oggi c’è silenzio su tutta la terra. Un silenzio cosmico, oggettivo: oggi la Parola tace. Che senso per la Parola il tacere? E’ la fine di un’illusione, lo svelamento di un imbroglio oppure la manifestazione evidente di una colossale menzogna?

L’angoscia del credente sta proprio nel fatto che potrebbe essere tutto questo. In realtà il silenzio serve a dar valore alla Parola; solo la Parola interrotta ha un senso, perché solo il silenzio permette di capire cosa è successo per davvero.

Il silenzio dà valore alla Parola perché una ‘parola continua’ non riesce a dire più nulla e produce solo noia.Solo il silenzio permette a due persone di capirsi e di dar valore alle parole; parlare senza mai fermarsi è una forma di nevrosi, come del resto il silenzio di cui si sta parlando non è una forma di chiusura ossessiva.

2. Pausa. 

Oggi siamo in pausa: Gesù riposa nel sepolcro, ogni tipo di attività è terminata: è morto, non c’è più niente da fare.Come il silenzio racchiude il senso della parola, così la pausa custodisce il significato dell’azione. L’agire senza pause toglie valore all’agire stesso; ad ogni tipo di agire: anche all’agire della Chiesa. Se quando smetti di lavorare non sai cosa fare e ti viene la paura del vuoto e nulla ti sembra così interessante e ‘pieno’ quanto il lavoro, vuol dire che sei già avvelenato.

Così è per la Chiesa; quando chiudere l’oratorio, non fare incontri, non pregare, non celebrare  sembra semplicemente il vuoto, allora vuol dire che la Chiesa già perso il significato di quello che fa.Se la vita è musica, la musica è ritmo e pause.Il Sabato santo ci insegna a fare le pause: pausa nei rapporti con gli altri, pausa con le proprie angosce, pausa nel divertimento e nel riposo, pausa persino nella preghiera.‘Il settimo giorno Dio creò il riposo e la pausa’.Per la nostra vita e per la nostra fede questo insegnamento del Sabato santo non è banale.

3. Sospensione.

Una pausa senza sospensione diventa accidia, interruzione e tradimento. Ci vuole la sospensione per dare valore alla ‘ripresa’.

Sospensione significa caricare la pausa di attesa; si è fermi per misurare il passo, non per abdicare alla marcia.

Se fosse possibile bisognerebbe sognare un colossale ‘time out’ per la Chiesa, per il mondo, per il lavoro, per la politica… per se stessi.

La vita è fatta di vere attese: l’attesa spesso snerva perché non è fatta di sospensione.

Si potrebbero usare altre parole come ‘arrendersi’, oppure ‘ resistere’, ma anche ‘sopportare’, magari si può dire ‘pazientare’.

Bisogna pazientare in attesa dell’evento. Abramo, il giusto per la fede, ha avuto nella sua vita più pause e attese che non grandi eventi.

Attesa vuol dire speranza e speranza significa certezza che la tua vita vale molto: al punto che proprio a te capiterà quello che aspetti.

C’era qualcosa di più incredibile e insperabile della Risurrezione di Gesù? Eppure proprio quella noi stiamo aspettando e dobbiamo ricordarcene sempre, anche quando la corsa si fa così frenetica da non ricordare più la meta verso la quale si è diretti.

Seconda riflessione

Il Sabato santo non è proprio un giorno di lutto; è un giorno di silenzio e di assenza.

Gesù mi manca; non c’è l’Eucaristia: quel tabernacolo vuoto è un colpo al cuore. E’ per poco; ma basta per farmi intravedere cosa sarebbe la mia vita se fosse sempre così.

Ma è poi vero che sento questo mancanza? E questa domanda finisce subito nell’altra: ma io sono veramente credente, cioè un vero amante (credere e amare sono la stessa cosa)?

La domanda si fa grande perché si pone con forza su tutte le cose belle della mia vita. Di cosa vivo e come vivo realmente? Al di là di emozioni forti, ma scontate; di desideri violenti, ma superficiali.

Oggi so che ho delle domande da farmi.

E’ il giorno dell’assenza.Ma cosa mi manca davvero? Cosa hanno cercato di insegnarmi ed io non ho imparato? Cosa ho promesso e non ho mantenuto? Cosa continuo ad ascoltare, ma non mi decido a mettere in pratica? Davanti al sepolcro di Gesù vien naturale cercare una sintesi della propria vita. Ognuno deve compiere per se questo esercizio; tuttavia è possibile tentare una qualche forma di esame di coscienza collettivo.Cosa manca nell’oggi della vita cristiana? Forse tre cose più di altre:

1.La fede

Siamo gente di poca fede. Oggi, più di ieri, abbiamo contenuti di fede belli, puliti e forti, ma questo ‘benessere dottrinale’ stenta a trasformarsi in fede vissuta.

Alcuni esempi: l’ecclesiologia proposta dal Concilio Vaticano secondo è straordinaria rispetto all’elaborazione dei secoli precedenti, eppure la dimensione comunitaria della Chiesa ha compiuto passi indietro; la diffusione della conoscenza della Parola di Dio ha raggiunto dimensioni inimmaginabili solo pochi anni fa, ma la sapienza del popolo cristiano si è impoverita; la coscienza della necessità dell’impegno sociale e politico dei credenti si è fatta quasi esasperata, ma la capacità di stare uniti e di incidere nella vita sociale si è ridotta di molto.C’è nella fede qualcosa di bloccato. Potrebbe essere la difficoltà epocale di costruire uno ‘stile cristiano’.

C’è la fede, ma non c’è lo stile. Lo stile è, di volta in volta, capitalista, consumista, liberale, marxista, socialista, fascista, godereccio, casalingo e pietista (fino ad essere spiritualista) ma non c’è uno stile cristiano originale. Manca il profumo dei cristiani. La fede fatica ad essere gioiosa e vitale: nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, nella ricchezza e nella povertà, nell’onore e nel disonore (non per nulla questa è una formula sponsale: può,infatti,  succedere di tutto, ma in tutto si può esprimere l’amore). Lo stile è la possibilità stessa dell’identità.

2.La preghiera

La preghiera non c’è; se ne parla poco. Sulla preghiera gravano tre pesi che la schiacciano:

 il sospetto della sua astrattezza ed estraneità per la vita quotidiana; la scusa della mancanza di tempo (in realtà non c’è stima sufficiente per la preghiera); la pigrizia nel cercare una preghiera adatta a me e la reazione ad ogni regola o rito visti come ridicoli e sorpassati.

Il Signore ci chiede di rientrare ‘nel segreto’ del cuore per poterlo incontrare. Ancora oggi, come da sempre nella storia della spiritualià, la vera preghiera è quella del cuore e, forse, proprio qui sta la nostra fatica: rischiamo di essere gente senza cuore, cioè senza un centro vitale.

3.La Parola in esilio.

 La parola tace: è nella tomba. Non c’è profezia, né con parole, né con gesti.  In questo profilo basso anche i piccoli spuntoni appaiono cime altissime.L’entusiasmo spirituale di tanti cristiani appare una vetta mistica; in realtà non ci si ricorda che la fede nasce dell’incontro personale con Gesù e non dalla fatica con cui si compie un percorso spirituale. Piccoli gesti di carità verso categorie particolari di persone appaiono il futuro di una Chiesa tutta protesa verso gli altri, ma che rischia di  dimenticarsi  di annunciare e tutti gli uomini (ricchi e poveri, bambini, giovani e vecchi, santi e peccatori, potenti e deboli)  la salvezza eterna nel nome di Gesù. Una spruzzata di pacifismo sembra annunciare i tempi messianici della pace universale, dimenticando che la pace è un dono di Dio e che prende posto, per grazia, nel cuore dell’uomo e non nelle piazze urlanti e piene di odio.

Nel silenzio e nell’attesa del Sabato santo dobbiamo chiedere al Signore una grande umiltà e la grazia di una vera conversione del cuore; oggi è il giorno giusto perché c’è silenzio e i riflettori sono spenti in modo che tutto sia più puro e autentico. 

